Una stella 

per strada

I Giovani  del  Decanato  di legnano  in  cammino  verso  la  XX  GMG  di  Colonia

Buio in chiesa

Canto iniziale: Amare questa vita (vedi foglietto)

Introduzione

Alcuni grandi saggi, provenienti da paesi lontani, si incontrano lungo la strada che hanno intrapreso, sulla scia di una Cometa. Non sanno dove quella luce di stella li porterà, né conoscono il preciso motivo di quel viaggio; ma nel loro cuore sentono di fare la cosa giusta, sentono di dover continuare malgrado i dubbi e le avversità. E’ la storia dei Magi e del loro cammino guidato dalla fede; un cammino su un percorso sconosciuto, per il quale è richiesto di abbandonare la sicurezza della propria vita abituale per un richiamo interiore più forte, di una ricerca che nasce dal cuore; un cammino che diventa metafora della fede di ognuno e della propria disponibilità a farsi guidare da essa. Un cammino che anche noi da stasera siamo chiamati a ripercorrere, sulle loro tracce. Un cammino che ci porterà a Colonia, insieme ai giovani del mondo, con una Stella a farci da strada. 

Ma partiamo dall’inizio...

Lucernario

Il Signore convoca tutti gli abitanti della terra. 

Da Oriente a Occidente, dal Nord e dal Sud.

Al suo apparire cadranno le tenebre che avvolgono il mondo,

si frantumeranno le barriere che dividono i popoli.

Questa notte non è più notte davanti a te:

il buio come luce risplende.

 Il Signore avanza e fa udire la sua voce.

Il Signore viene, pronuncerà un nuovo giudizio sul mondo,

un giudizio di misericordia e di salvezza.
Venga il Signore, parli al nostro cuore, parli al nostro tempo.

Verso di lui tendano l'orecchio quanti cercano la verità. Rit.

Infiniti segni il Signore ha dato

per manifestare la sua premurosa presenza:

veri doni di luce e di grazia messi sulle strade degli uomini.
Venga il Signore, mostri il suo volto.

I suoi occhi incontrino i nostri occhi

e il suo sorriso di benevolenza ci riempia di gioia. Rit.

Il Signore che ha fatto il cielo e la terra,

il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

il Dio di Mosè e dei profeti,

il Dio che riempie l’infinito della sua presenza,

che libera gli schiavi

e con mano potente offre loro una terra dove abitare,

il Signore sorprende.

Ancora si mostrerà con volto d'uomo,

con il nostro volto e il volto di quest'assemblea. Rit.

Tutti

Voglio essere come i Magi. 

Voglio saper scorgere, nel cielo che sembra immobile,

una stella che si accende e cammina.

Voglio essere come i Magi.

Voglio avere l'intelligenza e il coraggio 

di lasciare quello che già conosco 

per cercare ciò che è nuovo. 

Voglio saper andare oltre quello 

che tutti dicono e che tutti fanno.

Voglio essere come i Magi.

Voglio andare contro gli Erode 

che hanno paura di perdere quello che possiedono. 

Voglio andare contro il partito dei sommi sacerdoti 

e degli scribi che conoscono a memoria la Bibbia

ma rimangono prigionieri delle loro posizioni.

Signore, fammi essere come i Magi. 

Perché tu non stai nel cielo immobile, 

ma dove una Stella sorge e conduce lontano.

Tu non abiti nei palazzi conosciuti, 

ma dove nessuno sospetta la tua umile 

e luminosa presenza.  Amen.

1 – Ognuno è ciò che cerca

La inquietudine che spinge a cercare

“Dov’è il re dei Giudei che è nato?

Abbiamo visto sorgere la sua stella

e siamo venuti per adorarlo”

(Mt 2,2)

…E’ da molto tempo che faccio questo mestiere, il guardastelle: con i piedi appoggiati sulla terra guardo il cielo sperando di trovare qualcosa che dia più luce al mio mondo, più serenità. Vorrei, come in un sogno, staccarmi da questa realtà per volare tra le stelle, forse lassù troverei un po’ di pace, più di quanta ce ne sia quaggiù!

Guardavo il cielo quella notte, come tutte le notti. E come ogni lunghissima notte annotavo. Scrivevo tutto, qualsiasi osservazione, anche la più banale, qualsiasi movimento stellare, qualsiasi anomalia. Credevo di osservare il cielo (illuso!) ero un cieco ai bordi dell’universo. Quella sera me ne accorsi, la sera in cui quella cometa scheggiò il nero ventre stellato. Fu il primo corpo celeste che non trovò spazio tra le mie righe. Provai a descriverla, non riuscivo! Cercai le parole giuste... niente da fare. Ma dovevo parlare di lei, di quella cometa che mi chiamava! Capii che per ascoltarla dovevo avvicinarmi a lei, non potevo lasciarla scappare, dovevo mettermi in cammino. E così feci.

Moltissimi desideri abitano il nostro cuore. L’inquietudine arriva quando tutti questi desideri non riescono a trovare realizzazione, quando ci sembrano irraggiungibili, o ancora quando sono desideri così diversi fra loro che non si riesce ad abbracciarli con tutta la nostra vita. L’inquietudine ci abita quando di fronte ai tanti desideri, anche alti e belli, di fronte alla grandezza della libertà di scegliere, vorremmo avere delle certezze, vorremmo sapere come andrà a finire, insomma molto spesso convive nel nostro cuore il desiderio di buttarci in cose nuove e allo stesso tempo vorremmo già sapere in partenza come ci cambieranno, dove ci porteranno. Alzare lo sguardo fino al cielo per vedere quella stella che può orientare il nostro cammino, significa cercare di andare al di là delle scelte pratiche della nostra vita per poterne afferrare la radice profonda, per poter capire su cosa siamo radicati.

Quali desideri mi abitano? Cosa vuol dire in questo momento della mia vita “essere felice” per me?

Dall’Antologia di Spoon River
Ho osservato tante volte il marmo che mi hanno scolpito –

una nave con la vela piegata in riposo nel porto.

In realtà non rappresenta la mia destinazione, ma la mia vita.

Perché l’amore mi venne offerto, ma io fuggii dalla sua delusione,

il dolore bussò alla mia porta ma ebbi paura,

l’ambizione mi chiamò, ma io ero atterrito dai suoi rischi.

So che bisogna alzare le vele e prendere i venti del destino,

dovunque spingano la barca.

Dare un senso alla vita può condurre a follia,

ma una vita senza senso è la tortura

dell’inquietudine e del vano desiderio.

Canto: Niente vale di più
Insieme:

A tutti i cercatori del tuo volto, mostrati, Signore; a tutti i pellegrini dell’assoluto, vieni incontro, Signore; con quanti si mettono in cammino e non sanno dove andare cammina, Signore; affiancati e cammina con tutti i disperati; e non offenderti se essi non sanno che sei tu ad andare da loro, tu che li rendi inquieti e incendi i loro cuori; non sanno che ti portano dentro: con loro fermati perché si fa sera, e la notte è buia e lunga, Signore.

2 – L’incontro

Dalla visione di una stella alla decisione di partire

“Udite le parole del re,

i Magi partirono”

(Mt 2,2b)

Non fu facile decidere di partire, decidere di lasciare tutto per un bel po’, decidere di chiudere i libri e arrotolare le carte celesti. Non fu facile partire, ma ancora più difficile fu il cammino. La cometa non smetteva di fissarmi, a volte sembrava mi conducesse. Era come se quel sogno venisse a strapparmi dall’oblio... venisse ad aprirmi gli occhi. 

Ma non ce l’avrei mai fatta se non avessi incontrato due compagni di viaggio.

Fu con loro che camminai. Camminavamo di notte, quando il mondo si fermava, quando il sole si distraeva, quando la cometa ci conduceva. Ci fermavamo di giorno, quando il mondo si stordiva in affanni infiniti, quando il mondo si perdeva in abbagli. Mi sorprendevo spesso a pensare e ripensare al momento in cui presi la decisione di lasciare il mio palazzo: lo consideravo un miracolo. Fu in quei giorni che capii che il vero miracolo erano quelle notti in cammino. Era quel tentativo condiviso di tenere aperto uno spazio per Dio, tenerlo aperto perché quello spazio ci era stato donato dalla Verità, che di lì a pochi giorni avrei incontrato.
Ok, ora la stella l’hai vista e, se sei sincero con te stesso, sai anche che non è lì per caso ma che ti interpella.

Sì, interpella proprio te e ti invita a metterti in cammino, a lasciare la tua “normalità” per affrontare qualcosa che però non conosci ancora bene, ma di cui percepisci l’importanza. Non è facile, lo sappiamo bene, noi e tutti quelli che si lasciano interpellare da cose nuove eppure… qualcosa ti dice che vale la pena di rischiare però… c’è un però, anzi forse potremmo dire che ce ne sono molti di però…

“Quella stella non può essere per me perché…”

- “alla mia età… ormai!”

- “Ma io ormai mi sono laureato/a, ho già un lavoro… che cosa cercare ancora?”

- “La mia parte l’ho fatta: fino a poco tempo fa sono stato stra-impegnato!”

- “Cosa volete da me, che già sono educatore, catechista, vado a messa…”

- “La cosa non mi riguarda”

- “Vorrei, ma non ci riesco”.

Può essere interessante il confronto con il brano di Irene Grandi “Prima di partire per un lungo viaggio” come invito a prendere sul serio il cammino, a confrontarsi con se stessi, con chi condivide con noi il cammino e con quella Stella che brilla e scompare…

Prima di partire per un lungo viaggio 
devi portare con te la voglia di non tornare più 
Prima di non essere sincera 
pensa che ti tradisci solo tu 
Prima di partire per un lungo viaggio 
porta con te la voglia di non tornare più 
Prima di non essere d'accordo 
prova ad ascoltare un po' di più 
Prima di non essere da sola 
prova a pensare se stai bene tu 
Prima di pretendere qualcosa 
prova a pensare a quello che… dai tu 
Non è facile però  È tutto qui 
Non è facile però   È tutto qui 


Preghiamo insieme:

Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita. 
Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli 

con un’ala soltanto:

possono volare solo rimanendo abbracciati. 
A volte nei momenti di confidenza oso pensare, Signore,

che anche Tu abbia un’ala soltanto, l’altra la tieni nascosta...

forse per farmi capire che Tu non vuoi volare senza me. 
Per questo mi hai dato la vita, 

perché io fossi tuo compagno di volo. 
Insegnami allora a librarmi con Te

perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, 

non è rosicchiarla:

vivere è abbandonarsi 

come un gabbiano all’ebbrezza del vento;

vivere è assaporare l’avventura della libertà,

vivere è stendere l’ala, l’unica ala 

con la fiducia di chi sa di avere

nel volo un partner grande come Te. 
Ma non basta saper volare con Te, Signore:

Tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello, 

e aiutarlo a volare.

Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali 

che non ho aiutato a distendersi:

non farmi più passare indifferente davanti al fratello

che è rimasto con l’ala, l’unica ala, 

inesorabilmente impigliata

nella rete della miseria e della solitudine

e si è ormai persuaso di non essere più degno 

di volare con Te:

soprattutto per questo fratello sfortunato dammi, 

o Signore, un’ala di riserva. Amen.
Canto: Te al centro del mio cuore
3 – L’adorazione

Lo stupore, il silenzio, la gioia

“Al vedere la stella, essi provarono

una grandissima gioia. Entrati nella casa,

videro il bambino con Maria sua madre e prostratisi

lo adorarono”

(Mt 2,10-11a)

Fu un freddo avvento per noi,
proprio il tempo peggiore dell'anno
per un viaggio, per un lungo viaggio come questo:
le vie fangose e la stagione rigida, nel cuore dell'inverno.
E i cammelli piagati, coi piedi sanguinanti, indocili,
sdraiati nella neve che si scioglie.
Vi furono momenti in cui noi rimpiangemmo
i palazzi d'estate sui pendii, le terrazze,
e le fanciulle che portano il sorbetto.
Poi i cammellieri che imprecavano e maledicevano
e disertavano, e volevano donne e liquori,
e i fuochi notturni s'estinguevano, mancavano ricoveri,
e le città ostili e i paesi nemici
ed i villaggi sporchi e tutto a caro prezzo: ore difficili avemmo.
Preferimmo alla fine viaggiare di notte,
dormendo a tratti,
con le voci che cantavano agli orecchi, 

dicendo che questo era tutto follia.
Poi all'alba giungemmo a una valle più tiepida,
umida, sotto la linea della neve, tutta odorante di vegetazione;
con un ruscello in corsa ed un mulino ad acqua che batteva buio,
e tre alberi contro il cielo basso,
ed un vecchio cavallo bianco al galoppo sul prato.
Poi arrivammo a una taverna,
sei mani ad una porta aperta,

a dadi monete d'argento, 

e piedi davano calci agli otri vuoti.
Ma non avemmo alcuna informazione, e così proseguimmo
ed arrivati a sera non solo un momento troppo presto
trovammo il posto; cosa soddisfacente voi direte.
Tutto questo fu molto tempo fa, ricordo,
e lo farei di nuovo, ma considerate questo, 

questo considerate: 

ci trascinammo per tutta quella strada
per una Nascita o una Morte? 

Vi fu una Nascita, certo,
ne avemmo prova e non avemmo dubbio. 

Avevo visto nascita e morte,
ma le avevo pensate differenti; per noi questa Nascita fu
come un'aspra ed amara sofferenza, come la Morte, le nostra morte.
Tornammo ai nostri luoghi, ai nostri Regni,
ma ormai non più tranquilli, nelle antiche leggi,
fra un popolo straniero che è rimasto aggrappato ai propri idoli.
Io sarei lieto di un'altra morte.
T. S. Eliot
Dopo una lunga ricerca e un lungo cammino, i Magi incontrano Gesù e, culmine della loro esperienza, si prostrano in adorazione. Oggi l’esperienza dell’adorazione non è molto conosciuta, o meglio è diffusa in forme distorte e sbagliate: si adorano persone, personaggi famosi, oggetti… ma “è Dio che devi adorare” (At 10,25). I Magi ci insegnano che l’adorazione non si improvvisa, non nasce come un fungo,  può non essere immediata. Possiamo anche trovarci davanti al Signore e non riconoscerlo e non essere capaci di adorarlo!

L’adorazione nasce da una sete del cuore. I Magi con il gesto del prostrarsi dicono sproporzione, sottomissione, abbandono. L’adorazione dice silenzio, lode, stupore, amore, esprime una grande gioia, un lasciarsi andare fino in fondo, un mettersi nelle Sue mani.

Ti sei bloccato sulla soglia di casa oppure sei pronto ad entrare, pieno di timore? 

Stai giocando a nascondino con Dio, contando all’infinito? Perché non ti metti a cercarlo?

Sei pronto a credere che Dio ti si riveli in modo paradossale, o hai già programmato tutto?

Quali delle tue “corone” puoi gettare ai Suoi piedi?

Canto: Voglio esaltare
4 – La condivisione

La mia vita, uno scrigno aperto

“Aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono

oro, incenso e mirra”

(Mt 2,11b)

Saremmo potuti rimanere lì ore ed ore a contemplare quel neonato. Avremmo potuto vivere un’esperienza unica, ma ci accorgemmo che sarebbe stata incompleta. Decidemmo di aprire i nostri scrigni. Uno scrigno è un oggetto caro, custodito gelosamente. Uno scrigno non lo si apre automaticamente. Perché si apra c’è bisogno di una chiave, quella giusta, l’unica adatta.

Nel nostro cuore di Magi la chiave giusta è stata il fermarci davanti a Lui e adorarlo. Subito abbiamo capito cosa c’era da fare: aprire i nostri scrigni, condividere ciò che di più prezioso avevamo portato con noi.  

Se hai compiuto il viaggio e hai incontrato il Signore che ti ha sussurrato quanto sei grande e prezioso ai suoi occhi, non esiste scusa o ritrosìa. Ciò che possediamo di più caro è la nostra stessa vita. Fa parte anch’essa del nostro scrigno. Se iniziamo davvero un cammino di condivisione, ci renderemo conto che non basta soltanto offrire qualcosa di noi stessi, seppure di alto valore, ma la nostra stessa vita.

Essere così preziosi ha un solo scopo: spendersi per gli altri! 

Cos’è che tengo custodito nel mio scrigno? Quali sono le esperienze, le potenzialità, le risorse che posso condividere con i fratelli? Cosa finora sono stato disposto a condividere del mio scrigno? La mia vita sta diventando un dono d’amore?
A cori alterni:

Eran partiti da terre lontane:

in carovane di quanti e da dove?

Sempre difficile il punto d’avvio,

contare il numero è sempre impossibile.

Lasciano case e beni e certezze,

gente mai sazia dei loro possessi,

gente più grande, delusa, inquieta:

dalla Scrittura chiamati sapienti!

La lunga strada che hanno percorso,

coperti i piedi e le vesti di fango!

E quella stella che appare e dispare:

a sciami i dubbi ronzavano intorno.

Quanti finirono in mezzo ai deserti,

quanti pentiti tornarono indietro!

Molti dicevano al loro passaggio:

“Eccoli, i folli che inseguono il vento!”.

E loro andavano come segnati,

da favolose distanze venivano

e incrociavano lo stesso cammino,

erano ormai appena un drappello.

Quando la stella riapparsa sostava

sopra una casa, la casa di un povero:

ed essi entrati trovarono un bimbo,

un figlio in braccio a un’umile madre.

Canto: E mi sorprende
PREGHIERA DELLA XX GMG

Signore Gesù Cristo,  Salvatore del mondo,

fatto uomo per darci la vita in abbondanza.

Tu resti con noi nella tua Chiesa fino alla fine del mondo.

Allora verrà il tuo Regno: un nuovo cielo e una nuova terra

pieni di amore, di giustizia e di pace.

Noi ci impegniamo forti di questa speranza e per questo ti ringraziamo.

Ti preghiamo: benedici i giovani di tutto il mondo.

Mostrati a chi ti sta cercando, rivelati a chi non crede.

Conferma nella fede i tuoi testimoni. Fa che non cessino mai di cercarti,

come i sapienti Magi, venuti dall’Oriente.

Fa’ che diventino artefici di una nuova civiltà dell’amore

e testimoni di speranza per il mondo intero.

Serviti di loro per avvicinare chi soffre per la fame, la guerra e la violenza.

Effondi il Tuo Spirito su quanti collaborano

alla preparazione della Giornata Mondiale della Gioventù 2005.

Fa’ di loro i servitori del Tuo Regno con la forza della loro fede e del loro amore, perché accolgano con cuore aperto i fratelli e le sorelle di tutto il mondo. Ci hai donato Maria come madre.

Per sua intercessione, fa’ o Signore che la Giornata Mondiale della Gioventù diventi una celebrazione di fede.

Dona in quei giorni nuova forza alla tua Chiesa, perché si confermi nel mondo tua fedele testimone.

Per questo ti preghiamo, Signore nostro Dio, che con il Padre e lo Spirito Santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Due segni vengono consegnati a ciascuno:

· il messaggio del Papa a tutti i giovani che si preparano alla GMG;

· un’immagine-simbolo del cammino che stasera iniziamo.

Conclusione – canto finale Dove vita è davvero
